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458) SINODO DEI VESCOVI:  “EUCARISTIA E MOBILITA’ UMANA”

      Intervento di S. Em. Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del PCPMI

vaticano (Migranti-press) – Lunedì pomeriggio, 3 ottobre, alla seconda Congregazione generale del Sinodo dei Vescovi (XI Assemblea  Generale Ordinaria), dedicato a “L’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”, il cardinale Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, è intervenuto illustrando lo stretto peculiare rapporto tra Eucaristia e mobilità umana. L’Osservatore Romano del 5 ottobre, sotto il titolo “Alimento dei pellegrini” ne riporta un’ampia sintesi. Qui se ne trascrive il testo completo, integrato dalle note, diverse delle quali sono di notevole interesse.

Nell’attuale panorama mondiale assistiamo a trasformazioni sociali e politiche così grandi da suscitare l’impressione che all’orizzonte della storia stia per comparire una nuova umanità. Questo evento ci entusiasma e insieme ci preoccupa. Uno dei maggiori elementi di novità che contrassegnano la nostra epoca è il crescente e inarrestabile processo di interazione e di scambio del genere umano. Cadono le frontiere nazionali, popoli e razze si mescolano, si confrontano le culture, si creano organismi sovranazionali, si ricerca un diritto internazionale, interi continenti sono sospinti verso l’unificazione sociale, politica e, soprattutto, economica, che va sotto il nome di “globalizzazione”.
 

In questi tempi si va formando un unico mercato mondiale delle merci e delle idee. È un grande vantaggio, ovviamente, ma questo processo comporta anche dei rischi.
 La diversità infatti è indubbiamente fonte di ricchezza: è il confronto di idee diverse che fa progredire la scienza; è il pluralismo che rende feconda la democrazia; è la concorrenza che fa prosperare l’economia.
 Ma l’abbattimento delle frontiere spesso non coincide con la “globalizzazione della solidarietà”:
 infatti, si emanano misure sempre più restrittive nei confronti dei migranti e dei rifugiati; si adottano procedure sempre più severe per impedire ai disagiati dei Paesi poveri del mondo la partecipazione al benessere dei Paesi ricchi; la diversità dello straniero è considerata spesso come una minaccia, equivalente a criminalità e degrado, piuttosto che come beneficio di mutuo arricchimento.

La Chiesa Cattolica non è solo “sparsa nei cinque continenti”, come afferma la Prefazione dell’Instrumentum Laboris, ma è pure in movimento fra di essi e il sacramento dell’Eucaristia le si offre come centro di unificazione, punto di convergenza, dimensione qualificata dell’accoglienza delle diversità nell’unità.
 Le comunità cristiane delle origini avevano già avvertito questa dimensione irrinunciabile dell’Eucaristia, enunciandola sotto forma di invocazione con queste parole: «nel modo in cui questo pane spezzato era sparso qua e là sopra i colli e raccolto divenne una sola cosa, così si raccolga la tua Chiesa nel tuo regno dai confini della terra».

Soprattutto nei contesti dove è maggiormente presente il fenomeno delle migrazioni, volontarie o forzate, è sempre più evidente che la relazione tra l’Eucaristia e la comunità che la celebra non è statica, ma dinamica e attiva. Uomini e donne in movimento, con proprie modalità, che si radicano nella cultura, nella tradizione, nel rito proprio, nell’uso della lingua vernacola, nella devozione popolare, trovano nella celebrazione dell’Eucaristia il punto fermo della loro vita, spesso frammentata e sconvolta:
 è Gesù Cristo incarnato, morto e risorto, «tutto intero… sostanzialmente presente nella realtà del suo Corpo e del suo Sangue».
 Per questo, non basta dire che l’Eucaristia sta al centro della comunità cristiana, bisogna anche dire che la Chiesa sta al centro dell’Eucaristia! Come il sacramento del battesimo fa crescere la comunità cristiana quantitativamente, così l’Eucaristia la fa crescere qualitativamente, in intensità, poiché la conforma all’immagine del suo Capo e Sposo, Gesù Cristo.

La storia della salvezza, nella quale anche le migrazioni hanno un posto importante,
 ha al suo centro il sacrificio pasquale del Figlio di Dio e la sua risurrezione e, pertanto, l’Eucaristia vi occupa un posto centrale. L’Eucaristia è coestensiva alla storia della salvezza, nel senso che tutta la storia della salvezza è presente nell’Eucaristia e l’Eucaristia è presente in tutta la storia della salvezza, che inizia dalla creazione e si dirige verso il dono supremo, che è Cristo. Infine, l’Eucaristia tende verso il futuro escatologico, in quanto pregustazione del banchetto del Regno, al quale l’umanità intera è chiamata a partecipare.
 Essa ci proietta a vivere il “già” e il “non ancora”, impegnandoci nel presente storico ad un adeguato e autentico processo di inculturazione, che implica la dimensione della sofferenza e del dolore, riflesso e sintesi del dinamismo sacrificale dell’Eucaristia.

Da una parte, tutto tende verso il dono per eccellenza, verso il Cristo Eucaristico, dalla creazione fino alla parusia. Dall’altra, tutto sgorga dal Cristo Eucaristico come da una fonte che «zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14). In primo luogo, si evidenzia come la partecipazione dei fedeli all’Eucaristia non sia punto di partenza, ma di arrivo, quale culmine di tutto l’apostolato della Chiesa (Sacrosanctum Concilium 10). Nello stesso tempo, questa partecipazione al mistero eucaristico è il principio di tutta la vita cristiana autentica e un modo particolare di vivere la comunione fraterna «nella pressante carità di Cristo» (Sacrosanctum Concilium 10),
 dove l’amore genuino insegna a «coprire, sperare, credere e sopportare» (1Cor 13,7), nelle vicende liete e in quelle marcate dalla tristezza e dalla sofferenza.
 

L’Eucaristia celebrata con e dai nostri fratelli e sorelle in mobilità è legame di fraternità e sorgente di accoglienza e comunione, di solidarietà e di compartecipazione con i poveri. È anche fonte di opere buone, di dirittura nell’azione, in quanto conduce alla testimonianza dei valori evangelici nel mondo, in unità delle tre dimensioni della vita cristiana, cioè liturgia-martyria-diaconia, per una nuova evangelizzazione, nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nella sua espressione.

Ecco, allora, che l’Eucaristia manifesta il significato dell’esistenza cristiana sulla terra come momento nel quale la Chiesa sperimenta il suo essere in cammino, “viandante”, “emigrante”, “pellegrina”. L’Eucaristia è, dunque, “l’alimento dei pellegrini”, il sacramento dell’esodo che continua, il sacramento pasquale, cioè del “passaggio”, fino a raggiungere “l’eredità eterna” del Regno di Dio nella comunione dei Santi.

459) TEMA DI ATTUALITà NEL MESE MISSIONARIO: MIGRAZIONI ED EVANGELIZZAZIONE

    Lettera congiunta della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e del Pontificio Consiglio P.C.P.M.I-

vaticano (Migranti-press) – Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli itineranti, dopo analoga iniziativa con altri dicasteri pontifici, già riportata su Migranti-Press, ha pubblicato assieme alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli quest’altra “Lettera congiunta agli Eccellentissimi Ordinari Diocesani sulla Pastorale della mobilità umana”. Questi inizi del mese di ottobre, dedicato al mondo missionario, sembrano la data più indicata per fare la maggiore diffusione di questa lettera che presenta le migrazioni in prospettiva missionaria. Perciò la pubblichiamo integralmente alla fine di questo numero, come “Documentazione”.

460) IL 17 OTTOBRE MIGRANTES PRESENTA UN VOLUME DI NOTEVOLE INTERESSE

     “Il mondo delle migrazioni. Giuseppe Lucrezio Monticelli: quando la memoria si fa storia”

roma (Migranti-press) - Questo volume si rivolge a chi vuole approfondire l’emigrazione attraverso la vita di un testimone privilegiato: Giuseppe Lucrezio Monticelli, scomparso nel 1995. Con mezzo secolo di specifica competenza fu un apprezzato operatore e studioso del mondo migrante, prima con gli emigrati italiani all’estero, in seguito anche con gli immigrati giunti in Italia. Nel volume, che è in corso di stampa, attraverso le testimonianze di persone che lo hanno conosciuto, si ricostruisce la ricchezza di questa nobile figura e se ne presenta l’articolato pensiero sulle migrazioni, supportato da una sua ricca bibliografia. Il tutto viene completato da un inserto sugli italiani nel mondo che si è avvalso di dati aggiornati a luglio 2005. Lucrezio Monticelli, oltre ad aver maturato un’esperienza di mezzo secolo sull’emigrazione italiana, è stato uno degli ideatori del “Dossier Statistico immigrazione Caritas/Migrantes”. 

La nuova pubblicazione costituisce un contributo della Fondazione Migrantes alla accresciuta attenzione per gli italiani sparsi nel mondo.

La presentazione si terrà il 17 ottobre alle ore 11.30 nella biblioteca del Cnel. Ai partecipanti sarà data in omaggio copia del volume. 

Sono previsti interventi di Giorgio Alessandrini del CNEL, di p. Bruno Mioli della Migrantes, di Caro Lucrezio figlio di Giuseppe scomparso esattamente dieci anni fa, di Delfina Licata che ha curato il volume, di Franco Narducci, Segretario Generale della CGIE e di un funzionario del Ministero degli italiani nel mondo. Modererà Franco Pittau, del Dossier Statistico Immigrazione.

461) Cento bande musicali fanno rintronare la Basilica di S. Pietro

roma (Migranti-press) - "Il mio pensiero va ai numerosi complessi bandistici radunati in Piazza San Pietro, appartenenti all’Associazione Nazionale Bande Italiane Musicali Autonome (Anbima). Vi ringrazio, cari amici, per l’atto di omaggio ed invoco ogni bene per la vostra attività": cosi Papa Benedetto XVI ha salutato le oltre cento bande musicali presenti in piazza San Pietro lo scorso 25 settembre per festeggiare nella Capitale i loro primi 50 anni di vita. 

In piazza, dopo il saluto del pontefice, i musicisti hanno voluto rendere omaggio al santo Padre con ben quattro brani del loro ricco repertorio, allietando anche i numerosi pellegrini che affollavano piazza san Pietro.

I musicisti erano arrivati nei pressi del Vaticano molto presto e, sfilando per via della Conciliazione, si erano recati nella Basilica Vaticana per una solenne celebrazione eucaristica presieduta dall'arcivescovo Angelo Comastri, vicario del Papa per la Città del Vaticano e concelebrata da mons. Piergiorgio Saviola, Direttore generale aggiunto della Fondazione Migrantes e Direttore nazionale dell'ufficio per la pastorale dei fieranti e dei circensi. 

La cerimonia ufficiale per il cinquantesimo si è svolta nella Sala della Protomoteca in Campidoglio il giorno prima, 24 settembre, durante la quale il cav. Carlo Monguzzi. Presidente dell'Anbima ha ripercorso la storia dell'associazione iniziata nel maggio del 1955 e che oggi conta circa 65.000 musicisti iscritti. "Da allora - ha detto Monguzzi - è stato tutto un fiorire di idee e di realizzazioni per l'incremento organizzativo e numerico dei gruppi dove le bande hanno trovato la loro forza esplicativa".

La banda musicale - ha poi aggiunto mons. Piergiorgio Saviola della Fondazione Migrantes - appartiene alla "completezza dell'immagine di ogni paese come il campanile, la piazza. Scuola di cultura e di umanità, la banda è anche scuola di amicizia e d’espressione autentica di gioia di vivere". "Noi abbiamo vissuto - ha detto uno dei partecipanti ricordando la messa in Vaticano - una piccola pagina di storia: mai le bande erano riuscite a entrare ufficialmente in chiesa per eseguire brani durante una celebrazione liturgica, noi invece quel giorno abbiamo assistito a questo spettacolo nel tempio principe della cristianità".

462) a 40 anni dall’incontro di paolo vi con nomadi, gitani e zingari

     Meritano di essere ricordati l’evento e le parole rivolte dal Papa al popolo zingaro

roma (Migranti-press) - Era il 26 settembre del 1965 quando a Roma giungevano oltre duemila zingari da tutta Europa per partecipare al primo pellegrinaggio con un papa. Si trattava di Paolo VI che, da arcivescovo di Milano aveva visitato i loro accampamenti.

Nel corso della celebrazione e dopo la lettura del Vangelo, letto in cinque idiomi diversi, Papa Montini, nella sua omelia, ha sottolineato che nella Chiesa "voi vi accorgete d'essere non solo soci, colleghi, amici, ma fratelli; e non solo fra voi e con noi, che oggi come fratelli vi accogliamo, ma, per un certo verso, quello cristiano, fratelli con tutti gli uomini; ed è qui, nella Chiesa, che vi sentite chiamare famiglia di Dio, che conferisce ai suoi membri una dignità senza confronti, e che tutti li abilita ad essere uomini nel senso più alto e più pieno; ed essere saggi, virtuosi, onesti e buoni; cristiani in una parola". 

"Vorremmo - ha aggiunto il pontefice - che il risultato di questo eccezionale incontro fosse quello di farvi pensare alla santa Chiesa, alla quale voi appartenete; di farvela meglio conoscere, meglio apprezzare, meglio amare; e vorremmo che il risultato fosse insieme quello di svegliare in voi la coscienza di ciò che voi siete; ciascuno di voi deve dire a se stesso: io sono cristiano, io sono cattolico. E se qualcuno di voi non può dire così, perché non ha tale fortuna, sappia che la Chiesa cattolica vuol bene anche a lui, lo rispetta, lo aspetta! E voglia lui pure guardare alla Chiesa con occhio sincero e con animo buono. Questa risvegliata coscienza nei confronti della Chiesa deve essere il primo effetto di questa memorabile giornata. Ma non il solo. Vi sono tante altre cose che Noi desideriamo per voi e da voi. Come quando le vostre carovane, dopo lungo e faticoso cammino, arrivano in un bel posto verde e tranquillo, vicino ad un fiume limpido e fresco, e trovano ristoro, refrigerio e letizia, così vorremmo che questo convegno fosse benefico per voi di tanti conforti spirituali: quello della pace della coscienza, quello della promessa di mantenervi bravi ed onesti, quello della preghiera semplice e profonda, quello del perdono reciproco fra di voi, se mai i vostri animi fossero divisi e ostili; e così via. Noi pensiamo che dovrebbero migliorarsi i vostri rapporti con la società, che attraversate e toccate con le vostre carovane: come voi gradite trovare ristoro e ospitalità gentile, dove vi accampate, così voi dovrete procurare di lasciare ad ogni tappa un ricordo buono e simpatico: che la vostra strada sia disseminata da esempi di bontà, di onestà, di rispetto". 

"Voi nella Chiesa - ha detto ancora in quell'occasione Paolo VI - non siete ai margini, ma, sotto certi aspetti, voi siete al centro, voi siete nel cuore. Voi siete nel cuore della Chiesa, perché siete soli: nessuno è solo nella Chiesa; siete nel cuore della Chiesa, perché siete poveri e bisognosi di assistenza, di istruzione, di aiuto; la Chiesa ama i poveri, i sofferenti, i piccoli, i diseredati, gli abbandonati". 

Per ricordare i quarant'anni da quell'incontro i Rom e Sinti di Roma si sono incontrati presso il santuario del Divino Amore per una solenne celebrazione presieduta da don Emmanuele Benatti, responsabile generale dell'Istituto secolare "Servi della Chiesa", e concelebrata da diversi sacerdoti tra cui mons. Piero Gabella, direttore dell'Ufficio Nazionale di Pastorale per i Rom e i Sinti della Fondazione Migrantes della Cei. E' stata l'occasione anche per commemorare il centenario della nascita di mons. Dino Torreggiani, nato a Masone (RE) l'8 settembre 1905, fondatore, nel 1958, dell' O.A.S.N.I. (Opera Assistenza Spirituale Nomadi in Italia) riconosciuta giuridicamente nel 1959, prima direttamente dipendente dalla Sacra Congregazione Concistoriale e poi, dal 1965, dalla Conferenza Episcopale Italiana, nella quale dal 1987 costituisce uno dei 5 settori della Fondazione Migrantes. 

La celebrazione ha avuto inizio con un rosario meditato in una processione che si è svolta dalla Casa del Pellegrino fino alla piccola chiesa a cielo aperto dedicata al primo beato gitano, Zeferino, e si è concluso con una preghiera davanti al cippo eretto a memoria delle vittime del genocidio nazista.
463) mestizia e rimpianti a göttingen per la chiusura della mci

göttingen  (Migranti-press) - Dopo 31 anni don Luigi Loda lascia la Missione cattolica italiana di Göttingen in Germania che chiude, su iniziativa della diocesi. La decisione non è stata bene accolta dagli italiani: "molti mi pregano di restare - dice don Loda - ma l'età è quella che è, ho anche problemi di salute e la mia famiglia in Italia reclama il mio ritorno". Molti italiani ricordano che la Missione era "il punto di incontro di tutti: chi non veniva per i sacramenti veniva per il passaporto, e così via. La Missione è sempre stata considerata dagli italiani non solo l’ufficio parrocchiale, ma l’ambito in cui può esprimersi spontaneamente con gesti e parole all’italiana, senza quelle perfette precisioni e senza quella stringata razionalità e con quel corretto tedesco, com’è l’usanza del teutonico del nord". "Quando arrivai nella Missione - ricorda don Loda al "Corriere d'Italia" - battezzai alcuni bambini, ora li ho sposati ed ho battezzato i loro figli. Il mio tempo l'ho passato in gran parte a visitare le famiglie, la zona è grande come la Lombardia, d'altra parte questa è la vita di un missionario. Poi ho insegnato, ho avviato corsi per il diploma di terza Media in modo che chi rientrava potesse trovare un qualche lavoro".

Nella comunità italiana la principale difficoltà era ed è quella della "dispersione". Il missionario aveva diviso il territorio a lui affidato in cinque zone dove si celebrava la messa anche nelle case private. È stata sua l’iniziativa per una scuola professionale, in collaborazione con il Consolato. Ha fatto però soprattutto il prete; e non poche volte anche l'assistente sociale.

464) “siluan span, il primo vescovo dei romeni” ortodossi in italia

Si ritrascrive il breve articolo di G. S. Tosi apparso su Panorama (ottobre 2005)

roma (Migranti-press) - Per la prima volta in Italia un vescovo ortodosso si occuperà delle anime dei romeni immigrati. Si chiama Siluan Span, viene dalla Transilvania ed è stato nominato dalla Metropolita ortodossa romena dell’Europa occidentale e meridionale, emanazione del patriarcato di Romania gradito dal Vaticano, è in attesa di insediarsi in una grande città, mentre per ora esercita a Pontremoli. In attesa dell’ingresso ufficiale della Romania nell’Unione Europea, previsto per il 2007, l’immigrazione di cittadini romeni sta già registrando numeri record. In Italia, secondo le ultime stime della Caritas e del ministero dell’Interno, la comunità romena risulta la più numerosa fra quelle straniere e ha già raggiunto il milione di unità. Fra le conseguenze di questa invasione, anche culturale e religiosa, c’è il proliferare delle parrocchie romene ortodosse, che sono diventate 43. Il pope Traina Valdman, che a Milano celebra fino a 250 battesimi all’anno, spiega il fenomeno con «la sete di vita religiosa» soprattutto dei giovani immigrati e con la «disponibilità della Chiesa cattolica a sostenere quella ortodossa». Tutte le parrocchie ortodosse romene d’Italia, infatti sono ospitate e celebrano le funzioni in chiese messe a disposizione dalla Conferenza episcopale italiana. Luoghi di culto frequentatissimi dove i sacerdoti, spesso unici punti di riferimento per chi è appena arrivato, aiutano anche a trovare una casa e un lavoro.

465) IL PATRONATO ACLI PRESENTA L’INIZIATIVA “DIRITTI IN PIAZZA” (8 OTTOBRE)

Campagna nazionale di sensibilizzazione sui temi del lavoro e della nuova previdenza complementare. Gli operatori e i volontari del patronato Acli incontrano i cittadini nelle principali piazze italiane

roma  (Migranti-press) - Giovedì 6 ottobre, a Roma, alle ore 12.30, presso la sede nazionale delle Acli, in Via Marcora 18/20 (Zona Trastevere - P.zza Ippolito Nievo), si tiene la conferenza stampa di presentazione dell’iniziativa “diritti in piazza”, campagna nazionale di informazione e sensibilizzazione sui temi “caldi” del lavoro e della previdenza complementare, promossa e organizzata dal Patronato Acli per la giornata di sabato 8 ottobre. Operatori e volontari del Patronato incontreranno i cittadini nelle principali piazze italiane per illustrare in particolare le novità sulla destinazione e l’utilizzo del Tfr e fornire un sostegno alle scelte di ciascuno attraverso consulenze gratuite personalizzate. 

La conferenza stampa cade a ridosso dell’attesa approvazione, da parte del Governo, del decreto attuativo sulla previdenza complementare. Le Acli ne approfittano per esprimere il proprio punto di vista su questo provvedimento e, in generale, sulla Legge finanziaria che va definendosi da parte del Governo.

466) CORSO BASE DI MEDICINA DELLE MIGRAZIONI ALLA XIII EDIZIONE

roma  (Migranti-press) - Si svolgerà dal 12 al 14 ottobre la XIII edizione del Corso base di Medicina delle Migrazioni organizzato dalla Caritas diocesana di Roma e dalla Fondazione Idente di Studi e Ricerche, con il patrocinio della Società Italiana di Medicina delle Migrazioni. 

Cinquanta medici ed operatori sanitari di tutta Italia approfondiranno le tematiche della salute legate all’intercultura, un'occasione d'incontro tra diverse realtà ed esperienze, per cercare di condividere sollecitazioni ed approfondimenti, per pianificare un cammino d'integrazione in campo sanitario senza pregiudizi e semplificazioni.

Quasi il 5% della popolazione italiana è composta da cittadini stranieri, immigrati essenzialmente per motivi di lavoro e per ricongiungimento familiare. Un fenomeno non occasionale ed una presenza ormai stabile che necessita di politiche che favoriscano percorsi di progressiva integrazione e piena cittadinanza. In ambito sanitario, seppur con una normativa lungimirante che favorisce la piena inclusione di questa popolazione nei percorsi di tutela e di promozione della salute, ancora esistono radicati pregiudizi, ostacoli ingiustificati che, congiuntamente a problematiche comunicative e culturali, rendono difficile e spesso inefficace l'accesso e la fruizione dei servizi. Il Corso di Medicina delle Migrazioni, coordinato da operatori con esperienza pluriennale nel campo della sanità delle migrazioni, è indirizzato a medici, personale infermieristico, assistenti sociali, operatori socio-sanitari e altre figure professionali interessate a migliorare le loro conoscenze nella medicina delle migrazioni. È un Corso base, di primo livello, per condividere alcune acquisizioni indispensabili al fine di ridurre barriere conoscitive, relazionali, organizzative e favorire un reale esercizio del diritto alla salute per tutti.

467) svizzera: sì alla libera circolazione dei cittadini dei 25 stati u.e.

berna (Migranti-press) - I cittadini svizzeri sono stati chiamati, domenica scorsa, a votare per l'estensione della libera circolazione delle persone ai nuovi Stati membri dell'UE. La maggioranza degli elettori, con il 56% e 19 Cantoni su 26 hanno detto sì alla politica degli accordi bilaterali con l'UE portata avanti dal Consiglio Federale. Hanno detto sì circa 1.457.000 elettori, e per il no sono stati 1.147.000, con una percentuale di voti a favore superiore alla votazione per l’accordo di Dublino-Schengen del 5 giugno scorso, che aveva avuto un consenso del 54,6%.

Il dibattito sulle politiche verso l'Europa - ha detto Franco Narducci, segretario del Cgie - "non si è esaurito con l'estensione della libera circolazione delle persone ai Paesi ultimi arrivati nell'UE. Il processo di allargamento dell'Europa va avanti e le prossime tappe puntano sull'integrazione di Bulgaria e Romania, mentre il 3 ottobre riparte il negoziato con la Turchia, che ad ogni modo avrà tempi lunghi". Per Narducci ora "occorre una pausa di riflessione e si devono valutare attentamente gli effetti della libera circolazione delle persone, analizzandone l'impatto sul mercato del lavoro. Fondamentalmente, il risultato di domenica scorsa è la vittoria dei pragmatici che perseguono rapporti chiari e 'calcolabili' della Svizzera con l'Unione Europea, contro gli isolazionisti che coltivano l’idea stantia e stagionata di una Svizzera autosufficiente... Proprio in un periodo in cui l'immigrazione genera pulsioni di rigetto che spesso sconfinano in sentimenti xenofobi la Svizzera ha mandato un segnale incoraggiante al resto dell'Europa. Auguriamoci che possa produrre i frutti necessari per aprire una nuova stagione di sviluppo”.

documentazione

468.) Lettera Congiunta agli Ordinari Diocesani sulla Pastorale della Mobilità Umana

congregazione per l’evangelizzazione dei popoli e Pontificio Consiglio della pastorale per i Migranti e itineranti

Eccellenza Reverendissima,

Il fenomeno odierno della mobilità umana costituisce il più vasto movimento di persone di tutti i tempi. Esso è stato costantemente al centro delle premure della Santa Sede, che si è espressa con interventi intesi a mettere in evidenza sia la lettura cristiana di questa realtà sociale, sia la proposta di dinamiche pastorali attente e rispettose della persona dello straniero, nella prospettiva missionaria della testimonianza della Buona Novella di Cristo Signore. 

In questo contesto si colloca l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi («La carità di Cristo verso i migranti») di questo Pontificio Consiglio, la cui pubblicazione è stata significativamente autorizzata dal Servo di Dio Giovanni Paolo II il primo maggio dello scorso anno, sette lustri dopo il Mo​tu proprio di Paolo VI Pastoralis mi​gratorum cura e la relativa Istruzione elaborata dalla Sacra Congregazione per i Vescovi De pastorali migratorum cura (1969). L’Istruzione Erga migrantes caritas Christi risponde ora «soprattutto ai nuovi bisogni spirituali e pastorali dei migranti» ed è intesa a « trasformare sempre più l’esperienza migratoria in veicolo di dialogo e di annuncio del messaggio cristiano» (EMCC 3). 

Con la presente Lettera congiunta desideriamo, perciò, ad un tempo riconoscere e confermare l’impegno delle Chiese particolari, coinvolte in situazioni spesso drammatiche, nel fronteggiare i tanti problemi connessi con la mobilità umana, mentre La invitiamo ad attingere dal nuovo Documento suggerimenti e orientamenti pastorali e missionari, frutto dell’esperienza della Chiesa universale, al servizio delle persone coinvolte in questo fenomeno, che si rivela segno dei nostri tempi, nella linea del Concilio Ecumenico Vaticano II (cfr EMCC 14ss).

Le odierne migrazioni interessano - si stima - almeno 175 milioni di uomini e donne, bambini e anziani, che vivono al di fuori del proprio Paese di origine come migranti economici o come rifugiati e richiedenti asilo, un numero pari al 2,9% della popolazione mondiale.

La migrazione di tanti fedeli preoccupa certamente Voi, Pastori della Chiesa, anche quando è volontaria, regolare o legale, ma ancor più quando i movimenti sono irregolari, spesso realizzati con l’aiuto di organizzazioni criminali. La Chiesa nella sua universalità, ma anche nella sua realtà locale, è dunque chiamata a scrutare e interpretare, alla luce del Vangelo, un tale segno del nostro tempo (cfr Gaudiun et Spes 4). Tale discernimento deve normalmente ispirare atteggiamenti e azioni, programmi e strutture nelle Vostre Chiese particolari, volti a riscoprire o confermare valori e iniziative che il testo dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi descrive anche in dettaglio (cfr le parti II, III, IV e l’Ordinamento giuridico-pastorale). Di interesse particolare per le giurisdizioni ecclesiastiche dipendenti da questa Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli saranno evidentemente la dimensione missionaria, la comunione tra le Chiese d’origine e quelle di arrivo, e altresì il compito ecclesiale di tutela della persona umana, nonché dell’istituto familiare interessato dall’emigrazione. A questo proposito torna utile mettere a fuoco alcuni aspetti, che risultano di rilievo, vale a dire:

1. L’esperienza migratoria, nonostante tutte le sue difficoltà, è pure occasione di nuova evangelizzazione e di missione, per il fatto che vi si può realizzare una particolare, concreta cattolicità della Chiesa, una proclamazione del Vangelo anche esplicita (cfr EMCC 59), che si rivolge a tutto l’uomo e a tutti gli uomini (cfr EMCC 97), con spazio altresì per il dialogo interreligioso anche a sostegno della dimensione spirituale di tutti (cfr EMCC 69).

Il fatto migratorio, alla luce dell’azione pur misteriosa dello Spirito Santo, può assumere, perciò, il senso di azione provvidenziale di Dio (cfr EMCC 9).

2) La pastorale dei migranti nasce, poi, in visione conciliare, da una ecclesiologia di comunione, che si esprime, fra l’altro, attraverso il dialogo tra Chiese di partenza e di arrivo (cfr EMCC 70).  Apposite Commissioni, quindi, non dovrebbero mancare di garantire stabilità e sviluppo alla cooperazione, per il bene di tutti gli interessati (cfr EMCC, Ordinamento giuridico-pastorale, Art. 19).

3) Per quanto riguarda, infine, i diritti umani dei migranti, la Dottrina sociale della Chiesa, di cui l’Istruzione si fa ampia eco, attesta la centralità della persona umana. In forza di ciò, l’essere umano non può mai essere degradato a strumento, forza-lavoro, merce di scambio o a qualsiasi altro fattore di produzione. Da qui sgorga anche la difesa dei diritti dell’uomo e della donna migrante e quelli dei loro figli (cfr EMCC 5, 27, 29 e Ordinamento giuridico-pastorale, Art. 2).  Per questo i Vostri interventi pastorali devono porre anche grande attenzione a tali diritti e alle cause di tante ingiustizie e disparità, che sono all’origine delle migrazioni e dei trasferimenti coatti. La conoscenza delle radici e delle cause dell’emigrazione costituiranno, infatti, il punto di forza per una giusta difesa del « diritto a emigrare per una migliore realizzazione delle proprie capacità e aspirazioni e dei progetti di ciascuno » (EMCC 29), ma anche e, soprattutto, del « diritto a non emigrare, ad essere cioè nelle condizioni di realizzare i propri diritti ed esigenze legittime nel Paese di origine » (EMCC 29). In ogni caso, pur nel necessario impegno per la giustizia, per la promozione umana e la solidarietà-assistenza (cfr EMCC 39-43, 91-95), non va dimenticato lo specifico della nuova evangelizzazione, la dimensione fondamentale missionaria e pastorale del Vostro sacro ministero (cfr EMCC 97), nel settore migratorio.

4) Emerge, così, sempre più chiaramente che la dimensione socio-caritativa dell’apostolato nell’ambito della mobilità umana necessita di essere completata da quella più propriamente ecclesiale e missionaria, ecumenica e interreligiosa. Sono soprattutto le migrazioni di non cristiani a far sì che le Chiese particolari, pur continuando a realizzare la loro vocazione missionaria ad gentes, prendano atto che ora anche la missione viene a noi e si  trasforma pure in missio ad migrantes per tutta la comunità cristiana, diventando altresì missio migrantium (cfr EMCC 38).

Emerge qui, dunque, l’appello che Vi rivolgiamo a mantenere ampiamente aperta la prospettiva del Vostro ministero, nella menzionata dimensione missionaria, che già Vi anima insieme alle Vostre Chiese particolari (cfr EMCC 89-90; 100). 

Là dove si registrano consistenti flussi immigratori, sarà perciò importante cercare che gli stessi migranti cattolici diventino protagonisti in tale missione pastorale, e non solo ricettori. Siano, cioè, anch’essi coinvolti in modo attivo e responsabile nella vita della comunità locale (cfr EMCC 91). Gradualmente, si potrà in tal modo approfondire la vera comunione, a partire dalla fraterna collaborazione tra Voi, il Vostro Clero, e gli Operatori della pastorale specifica della mobilità umana, fino a raggiungere tutto il Popolo di Dio (cfr EMCC 91-95). Ne sarà arricchita certamente la cattolicità, dove pregiudizi, sospetti, discriminazioni, tribalismo, xenofobia, se non razzismo, cedono il passo all’accoglienza e alla solidarietà (cfr EMCC 37-43). A tale proposito, potrebbe essere necessario, là dove essa ancora non esista, la creazione di un’apposita Commissione diocesana, con legame alla corrispondente Commissione in seno alla Conferenza Episcopale, o almeno ad un Vescovo “Promotore” nazionale, incaricato di tale servizio (cfr EMCC 70). 

A coloro tra di Voi che presiedono alle Chiese di partenza dei flussi migratori rammentiamo poi l’importanza di predisporre canali di informazione al servizio dei futuri migranti, così da renderli edotti del complesso fenomeno, che essi vivranno. 

Inoltre, sarà necessario approntare un piano formativo adeguato per coloro che si apprestano a un ministero tra i migranti. I candidati al Presbiterato e al Diaconato permanente, nonché i Presidenti delle comunità cristiane, i Catechisti e i fedeli laici tutti, siano da Voi aiutati a porre alla base della loro formazione e del loro apostolato uno spirito autenticamente missionario, anche per quanto riguarda la mobilità umana, che li renda altresì disponibili, ciascuno secondo la vocazione propria, non solo a testimoniare nella Diocesi di appartenenza, ma anche fuori dalla patria, se necessario, soprattutto tra i connazionali emigrati. 

Diciamo, infine, anche a coloro tra di Voi, che non si sentono coinvolti immediatamente nei movimenti migratori, perché non in terre di partenza, di arrivo o di transito, l’importanza di essere ben informati su questo fenomeno, che sempre più va assumendo una configurazione permanente e strutturale (cfr EMCC 1). Sorgerà così la questione se in qualche modo sia possibile offrire comunque un servizio missionario ai nostri fratelli  e alle nostre sorelle, che vivono l’aspetto drammatico della mobilità. La loro vicenda è annuncio del mistero pasquale, per il quale morte e resurrezione tendono alla « nuova creazione » (2Cor 5,17; Gal 6,15; Ap 21,1.5), nella quale, al di là delle differenze etniche o culturali, conta l’unità in Cristo (cfr. Ef 2,19; Gal 3,28; Col 3,11; EMCC 103). 

Siamo certi che questa nostra Lettera congiunta non mancherà di produrre frutti di rinnovato e autentico impegno missionario nell’importante campo pastorale specifico della mobilità umana. In vista di ciò, eleviamo la nostra preghiera a Dio « dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome » (Ef 3,15) e ci confermiamo, in comunione,






      dev.mi in Cristo,


Crescenzio Cardinale Sepe
Stephen Fumio Cardinale Hamao
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      ( Agostino Marchetto


          Arcivescovo Emerito di Conakry
  Arcivescovo Titolare di Astigi
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� Nella categoria della mobilità umana si rendono presenti anzitutto i migranti (quelli interni e internazionali, i rifugiati, i profughi, gli sfollati, gli studenti esteri), ma anche coloro che vivono condizioni di itineranza (nomadi, circensi, lunaparchisti), marittimi (pescatori, marinai, croceristi, gente del piccolo cabotaggio, ecc.), operatori dell’aria (aeroportuali, equipaggi e passeggeri di aeromobili) e della strada (automobilisti, passeggeri e lavoratori di ferrovia e mezzi di trasporto, donne e ragazzi di strada, gente senza fissa dimora), nonché turisti e pellegrini. Cfr Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo, Chiesa e mobilità umana, Città del Vaticano 1978; Pastor Bonus artt. 149-151.


� Di questo vasto fenomeno, che esige una risposta pastorale specifica, accanto e con la cura ordinaria territoriale, v’è cenno nel primo capitolo dell’Instrumentum Laboris («Fame del pane di Dio»), quando si fa menzione delle «avversità dei migranti» e anche, più estesamente, al n. 81 in cui si parla di «gruppi di migranti» e di parrocchie “etniche”, sebbene con linguaggio piuttosto riduttivo. Nel documento di lavoro c’è anche deplorazione per il proselitismo fra gli immigrati cattolici (n. 86).


� Questa planetarizzazione è accompagnata da mutamenti rapidi e continui delle direttrici dei flussi: la facilità dei viaggi e delle comunicazioni, l’impatto della tecnologia e dell’informatica, i rapidi cambiamenti socio-politici fanno spostare in continuazione i lavoratori, tanto che l’immagine dominante nel futuro può essere quella del “lavoratore senza fissa dimora”, risultato di una cultura in cui sembra vietato essere ancorati a strutture solide. Il lavoratore migrante è considerato, oggi forse più che in passato, come una macchina da lavoro da utilizzare a pieno ritmo, da tenere in deposito o da scartare, a seconda delle esigenze del mercato. Si tratta di uomini e donne che accettano condizioni di vita e di lavoro insostenibili, perché dettano legge fame e povertà. Tutto ciò fu profeticamente intuito da Pio XII, con la sua Costituzione Apostolica Exsul Familia, e l’attenzione, poi, del Concilio Ecumenico Vaticano II, del Motu Proprio Pastoralis migratorum cura, con la relativa Istruzione, fino a giungere, lo scorso anno, all’Istruzione Erga migrantes caritas Christi (in particolare cfr nn. 12-33).


� L’espressione è di Giovanni Paolo II, Pastores Gregis nn. 63.69.


� Giusto per inquadrare le dimensioni di questo importante oggetto-soggetto della specifica pastorale ecclesiale della mobilità umana, basterà ricordare che si calcolano al presente oltre 200 milioni di migranti, circa 30-50 milioni di persone impegnate nella pesca industriale e artigianale, circa 30 milioni di nomadi. Infine, nell’anno 2004, sono stati registrati oltre 700 milioni di turisti internazionali. Il numero dei cattolici, nel fenomeno globale, rappresenta una percentuale di forte rilievo.


� «Nel mondo odierno globalizzato, come si dice, poco solidale e condizionato dalla tecnologia sempre più sofisticata, marcato dal terrorismo internazionale ed altre forme di violenza e di sfruttamento, l’Eucaristia mantiene il suo messaggio attuale, necessario per costruire una società ove prevalgano la comunione, la solidarietà, la libertà, il rispetto per le persone, la speranza e la fiducia in Dio»: Instrumentum Laboris n. 79.


� Didaché, IX, 4.


� A tale proposito, è necessario adottare un criterio di flessibilità, che dia modo ai fedeli di esprimere la verità del mistero eucaristico, senza troppo enfatizzare la struttura rituale della celebrazione (cfr Instrumentum Laboris nn. 59.80). Ciò si dica anche per quanto riguarda l’uso della lingua latina (n. 81) e del canto gregoriano (n. 61). Il compito di vigilare sulla corretta celebrazione dell’Eucaristia sia raccomandato ai Vescovi diocesani o eparchiali /Conferenze Episcopali o competenti Strutture Gerarchiche delle Chiese Orientali Cattoliche. Per quanto riguarda i migranti, può essere utile il rimando all’Istruzione Erga migrantes caritas Christi nn. 34-36, circa l’inculturazione e il pluralismo culturale e religioso, e soprattutto i nn. 44-48 sulla liturgia e religiosità popolare, nonché i nn. 89-90 circa l’unità nella pluralità.


� Instrumentum Laboris n. 39.


� Nel documento finale del Congresso Internazionale sulla pastorale per i nomadi, promosso dal nostro Dicastero, a Budapest nel 2003, si legge: «Più volte, nel corso del congresso, è apparsa la necessità di rispondere seriamente alla sfida pastorale che costituisce l’adattamento legittimo della Santa Liturgia, dell’Omelia e pure della catechesi, alla mentalità, agli usi e costumi, alla religiosità popolare, alla propensione alla festa e al pellegrinaggio, ecc., degli zingari. Senza precludere il cammino per soluzioni con tempi più lunghi, in comunione con la Santa Sede e la Gerarchia locale, il Congresso raccomanda di procedere già in quegli spazi lasciati alla creatività e al genio popolare e culturale di ciascun popolo, all’interno dello stesso Rito latino, senza trascurare il patrimonio delle Chiese Cattoliche Orientali. Ciò vale per la celebrazione eucaristica e anche per l’amministrazione dei Sacramenti»: People on the Move, Supplemento n. 93, p. 353.


� A questo proposito, cfr Erga migrantes caritas Christi nn. 14-18.


� Cfr Is 25,6-7; Mt 8,11. «Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo lasciò ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli alimenti naturali coltivati dall’uomo vengono trasformati nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo»: Gaudium et Spes n. 38.


� A ragione, l’Instrumentum Laboris precisa che «l’inculturazione, quindi, non è un semplice adattamento, ma il risultato vivo dell’incontro vissuto tra la cultura di un certo ambiente e la cultura generata dal Vangelo» (n. 80).


� Il monito del Servo di Dio Giovanni Paolo II risuona ancora altamente significativo: «Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria egemonia, le Nazioni più forti e più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili delle altre, affinché sia instaurato un vero sistema internazionale, che si regga sul fondamento dell’eguaglianza di tutti i popoli e sul necessario rispetto delle loro legittime differenze.(…) La solidarietà ci aiuta a vedere l’"altro” - persona, popolo o Nazione - non come uno strumento qualsiasi, per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, abbandonandolo poi quando non serve più ma come un nostro “simile”, un “aiuto” (Gen 2,18), da rendere partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio»: Sollicitudo rei socialis, n. 39.


� «Nel mondo attuale in cui non mancano motivi di divisione e di diversificazione, anche legittima, è opportuno che i cristiani radunati intorno alla mensa del Signore riscoprano le loro comuni radici, che si trovano in Lui»: Instrumentum Laboris n. 83.


� Cfr Giovanni Paolo II, AAS 75 (1983) 777-779 e Erga migrantes caritas Christi nn. 96-100.


� Il riferimento è alla Preghiera Eucaristica I o Canone Romano.





